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Eruenne in quefta€ittd , non fono An- 
cor molti giorni , il tegnente Panegu 
fico per la Elezione del Santi fstmo Pon- 
tefice IffffOCEltZO VllDECk 
AdQ • fcritto dal Signore Stefano Pi- 
gnattelli Accademico Reale ; e fu letto 
con approuazjone da' più f ni Periti deh 
?*Arte del ben parlare $ da' quali i& 
fui confettato a non frodare i miei torchi del <v omaggio 9K eheX 
ricetta potrebbono , oue per opera loro fi rendejfe comune a 
tutto il Mondo j da che con candor di lingua tnfieme , e di 
cuore in efio ^vengono annone rat e le glorie di Chi al Prefente* 
rende felice tutto il Mondo . A ciò dunque io mi difpojt , * di- 
piiglior grado 9 quando rifeppi , che tal ragionamento non fu 
ni pur detto in Roma , non so per qual cagione > comerafi 
determinato y nella pubblica Accademia della tMaefld della'. 
Reina di Suezja , Dopo la deliberatone d'imprimerlo > do- 
uea fucceder in me quella di fcerre il Perfonaggio , a cui in- 1 
titolarlo . Mà in ciò niun merito mi r'tmafe nella elezione r 
imperocché qucfla fuole auer luogo , oue occorran molti 5 e V.'; 
E. era tunica , alla quale per due fingolarifsimi rifpetti fòf. s 
fi debita la dedication di tal opera . Jl primo , perche h so che* 
{•Autore > e per propria , e per ereditatià.oblAiguzjont fi preS 
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gi*%fnti fàmmm finto» nWMm\r, li f»mé$> 

perche le commendazioni del preaemindti Pontefice fono att- 
erro, tutte per 'verità di V m S.i la «noi da lui fu promoffa a 
quella tnuidiau forte , d'vdir ptù a appreso i fuot oracoli i 
di cui è CEm. V, il primiera , e'I più ^venerato efecutort « 
3 o Emmentifsimo Principe , conforme aWnrfo richiede, 
rcikeft il formar delle <isoftre più egregie lodi ntn he» tejfuto 
catalogo . Mà > oltre che quefle contengonfi % per quel che det- 
to , nel dtfcorfo x che a tal lettera è congiunto - y ame non con. 
fonie la mia idiotaggine ni pur di comprenderle , non che di ce- 
lebrarle nella più acconcia maniera , V tra co fa e j c'hò fi 'd*n- 
V 1 * tkUfiejf*4eMe^*de' misi tah*i nem* render é Voi 
pm ottetti que' fochi encomi » ch\o faptk datni , *ke ytegU di 
quayknauc pm fanne Letterato , Sjècjii per la fuklimita dell'io* 
ternamente tifata faenrllane profuse odo r ehi fi lare? péttitolar 
gwdirje di norma ajfrrvvùterfak y e quindi (t ledi loro* 

non riefeon* ad ognora idrati ottone, alt incontro <v€racifiu- 
mefite» U Indi 4 Voi mikmrò.^ pofcmhepet la ha/fez* 
y del mio, mmìanenia è d'wpo x che il mio particolare , evo* 
glia di norma il g'mdtijo rvniuerfale , Per tanto m cnmervonu 



mi in.- % ferir puramente aà cke di V ridice il Monda $ il ^mm% 
zjq del quale c 9 che l K actopp»amento dC dna, mafsimi pregt , chn 
in Voi rifplcuèa ^fa U minore de* *vejìri pregi j, <vngUa duiL 
FUmmcnm del grado , che 4 Vai comperò ti fratrie merita $ A 
Aìteyjt del nafemint* , c he a Vai donò U merito di' 'voflri an+ 
fichi, e fpuraxi Progenitori, &ffere in Voi maggiormente da rtV 
(nurfe U fecondità della nofira dottrina . Non baner la 
Ragion cinjt « non haner il Ométta cammeo legge tanto ani* 
ca % decreto tanto ryeflo> , che a Voi non jjk nota. V ti fiprct 
ogni dare effer petite* ntlfjru sì netegart* al Mando di puw* 
re i misfatti del Monde * Iterandoli con. qnelU lance x che in* 
Voi foflengonet <vniK La, Ginfttzja * eia Mifcritetdia , Voi 
degne di ftder nell'Ateopago > aner paleggiata il '•verde JUcee» 
«V fettpómùi itxafcexjk 4 dm 'Volume de* piti eruditi Scrik> 
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della Chtefa Orm*n Latma , qualunque firn éwm dèmo dot 

Sacvi DùttùPt au ilf tuoni Bru alia tufi r m rirn fri Mneflr* ut 
Dimmi* . fio temerò io <fl prtfmtt t Pimpnmert del *voBro 

graue giudizjo , 7») </<tn», fév ikM* ^vofira p*a gtouanUt UÀ 

fahfie cantando con uena dolce egualmente , e pura fiUtortt ct ~ 
me di Parnafo . Aia i pregi del r uoftra intelletto perdono cgni 
luflro , pofti a fronte de 9 pregi deÙa <vofira <volontÀ . Con 
Voi nacque la diuoqeno, con Voi la fermezjji dettammo % co» 
Voi le più fante leggi deltamicizja . Voi intero di coftttmi , 
candido di cuore , moderato di lingua. Voi cofiante infiemt , f 
arrendetele : affabile infime , e grane $ zelatore infieme , e pru- 
dente. Per Voi dicon tutti d'apprender ora apertamente , che 
fon la (ieffa atirtù , £ eroica magnanimità de* Gentili , CecceU 
fa umiltà, de' CriBiani . Per uoi fi feorge , che non è indim- 
fibile la Licenza dalla Potcnzjt. Per Voi ciafeun intende > 
quanto ben s'acceppin fra loro il perspicace accorgimento di Prin- 
cipe x U pa fior al manfuetudtne d Ecclefiafiico. Quo fio fono k 
fegnalate prorogatine , che in Voi riconofie il biondo, fìè por 
tuttocìò egli auuifa di peruenire ò al termine , ò al fimmo nel 
commendar le njoftre n/irtù 5 le quali più rilujfcro in Voi , aL 
lare he con tanto applaufo di fama fofie innalzato a fornir la 
Chic fa uniuer fiale , come fupremo Confìggerò • regge fio la parti, 
colare di lofi , come vigilante P afioro : prefeaefie al Dominio di 
Ferrara , di Romagna , 0 d'V rhino > come Pontificio Legato . 
Che più > Trafportato dallo fiupore ginnge infino a dire il Moru 
do.cbeVoi, ì SMmsnThSTMO CARDINAL 
C fltQ 9 non fiele men benemerito delta fua pr e fìnte felicità > 
cheilSvMTlSSJMO PONTEFICE IftliOCEfi. 
ZO VUDECIMO; Imperocché, fe quefti <vinfc ogni altro 
neka glori* d%mtp oèotOoYm per fua primiero Minifiro$ Voi 
«vincete Ini ntiia storia ethauer eletto- Lui per <vofiro adorato 
Principe. E tal gloria fu » non pur quella , eh" è comune a tut- 
ti i Sacri Elettori 5 mà un'altra eh' e tutta uoftra 5 e propri* 

fingo- 



fxngolarmtntt di Voi : mtntrt con tvirtù fuferìore aita condU 
zjon mortale , calcajk ciò che più adorano t Mortali ; operando , 
the dall'etimo Conclaue isjcijfe Pontefice il maggior dt tutti i 
Pontefici^ uscendone V n con gloria non inferiore al Pontificato*. 
Ed all'È V % profondamente m'inchino,- 

\ D.y.E. • 
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DISCORSO 




Ouendo lo per voftro comandamen- 
to, Sacra Keal Maeftà, celebrar DELE- 
ZIONE dell'ottimo, e ma/fimo Pon- 
tefice INNOCENZO VN DE CI- 
A/i O , cioè a dire quell'auuenturofo 
giorno annunziatole della pubblica 
felicità 5 fono andato meco fleflo penfando , che fe ciò 
far mi conueniua , tenere io non potea il Panegirico del 
noftro Santi fórno Principe. Imperocché, diali licenza 
al vero , qua! parte ebb'egli in sì gloriola Elezione ì 
Meritò e^li per Jcfegnalateluc doti d'cllcr eletto Pon- 
tefice 5 ma nulla fe mai per diuenirlo : anzi tu quel folo 
reo innocente, che ofaiTe d'opporfi a sì concorde Eie- 
zionej e quel folo, che metto comparir potette in quel 
giorno , di cui Roma non mai regiftrò ne' fiioi fàfti il 
più lieto, il più trionfale. Pertanto, giachelodarluial 
prefènte io non pono , e dolermi di lui non voglio 5 ra- 
gion chiede , che la gloria di sì celebrata Elezione da 
mè fi renda a chi veramente la merita s e fi dimoftri do- 
uerfi tutta quant'clla è attribuire a gli Elettori. Tré 
fogge d'Elettori richieggonfi nella creazion del Pon- 
tefice . Il Gelo , cioè Iddio , il qual è di quella , non 
tanto l'vniuerfale, quanto Io ipeciale autore . La Chiefà, 
a cui s'appartiene il riconofeer l'Elezione , come cofa 
diurna , e quafi Spola preftar l'anenfò in virtù del quale 
riceua il nouello Spofo dal Cielo • Il Senato Apoftolico, 
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il qual , pome compiomeflario d'Iddio , e della Ghiefa , . 
elegge alla Chiefà il fuo Spofo , a Iddio il fuo Vicario . 
A Iddio dunque, ed al Cielo 5 al Mondo Criftiano ,ed 
al Senato Apoftolico fi confacri il prefente difeorfo . A 
Voi perciò io mi riuolgo, ò Eminentifllmi Elettori , in 
molta partequìragunatii a Voi, lccuimalfime, efin- 
golarirfìme lodi faranno il fregio primiero, che porte- 
ranella fronte quefto mio per altro difàdorno, ma ve 
race, e non amplificato ragionamento. 

Due fono le doti , per infegnamento d'Ariftotile, 
che conftituifeono perfetta l'Elezione d'vn Principe 5 
e quindi due fono le lodi maffime , che attribuir fi pof- 
fòno ad vn fupremo Senato nella Elezion del fuo Prin- 
cipe. La primiera riguarda la Manza della Elezione, 
ed è il dimoftrare , ch'egli abbia eletto l'ottimo Prift. 
ape . La feconda riguarda il modo dell'Elezione , ed è 
il dimoftrare, che Ila proceduto ad elfa col più ietto in- 
tendimento. Or alla voftra Elezione nè pur l'Inuidia, 
ò la Calunnia negar poflòno quefte <loti. Adunque 
conuengono a Voi le due Iodi maflìme,che attribuir 
li poùanoad vn fupremo Senato nella Elezion del fuo 
Principe. Che quegli , che Voi eleuafte al trono foiTe 
l'ottimo Principe e che intendete alla fua Elezione 
con retriffimo fine, fono due verità, che dimoftreranfi 
con yna fola , ed iftefla ragione, Vienfi allora con di, 
ritto intento alla Elezion d'ottimo Principe da vn Se- 
nato di fino accorgimento 5 quando non fi prende da' 
Senatori in ciò perconfigliero l'InterefTe , ò per arbitra 
la Paflione . Or quale olerà datfermate, che la vii cop» 
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pia di quefti due terreni Gemelli concorrer potete a sì 
diuina Elezione ? Gl'intereffi , e le paflìoni vmane fo- 
no per lor natura inftabili , varie , e difeordi . Ma nel- 
la prclènte Elezione a chi non è noto , che non mai va- 
rj , ma tutti (labili, tutti concordi furon Tempre i voftri 
afFetti,i voftri voti. Eciò, nonfolo nell'atto dell'Ele- 
zione, il che rade volte adiuiene, mà eziandio nel lun- 
go maneggio dell'alto affare, per cui non ad altro con- 
fpirafte che nella perfona del noftro Principe j il che 
per auuentura non accadde giamai in qualfìfìa Elezione. 
È forza adunque , che foffe rettiflimo il voftro intento, 
e che quegli il quale eleggeftc foffe l'ottimo Principe. 

Mà oltre a ciò qual Pacione , qual Intereffe periùadcr 
potea l'Elezione di tal Pontefice ? Non vi ftimolò veru- 
na Paflìone , perche nell'animo voftro niuna per au- 
uentura ne forfè 5 e fe pur forta faffe, com'effer potea sì 
fconfigliata , cheprefumeffe di veder adempiuti i fuoi 
sfoghi nella efàltazion di Colui, che d'ogni vmanapa£ 
fìone nx tèmpre tale inimico , che in sè tutte l'eftinfe ? 
auendo ferbato eziandio nel più lubrico degli anni , e 
delle ricchezze vn sì puro candor d'innocenza, che ri- 
luffe incontaminato , non pur da macchia di graue col- 
pa $ mà per poco non dilli ancora da neo di leggier fal- 
lo . E tal candor fù dipoi quel fondo j fopra di cui ri- 
camò la Grazia i rileuati fregi delle fue più eroiche vir- 
tù. Non vi configliò veruno Intereffe 5 perche ben fà - 
peuate,chenon potea come innocente approuar in al- 
trui il defiderio di qualche fpezial profìtto , chi come 
reo haurebbe condennato in sè fteffoil folo penfìero di 

B qual- 



qualfifia propria vtilità . DicaloFerrara, a cui prefcdeiv 
do come Pontifìcio legato in quella fortunofa ftagio* 
ne , nella qual si la Fame , come la Guerra infeftaua l ln- 
fùbria 5 l'vnico profitto, ch'egli traelte da quell'ampio 
Dominio , fu lo fpargcre in lui del proprio tanta copia 
d'argento, e doro , quanta a sè valle per comperare il 
pubblico amore , & ad eflo l'Abbondanza , e la Quiete . 

Non vi (limolò dunque veruna Paflione , non vi 
configbò verun Intereùc 5 anzi ne pur quel mirto di pa£ 
fìone,ed'interclTc , il qual da molti vien dinominato 
Amicizia per cui par, che fi renda taluolta , fè non lodi- 
nole, almeno fcuiabi le l'InterclTe, elaPaffione. Non 
legge d'antica amicizia 5 perche non v'era colà dentro 
niunofra que'più riguardcuoli Senatori di maggiore 
autorità nel feguito altrui , il qual fi riconofcelTe tenuta 
atdefidcrar l'efaltazioncdcl noftro Principe per debito 
di ipczial dipendenza , ò per incitamento dintrinfèca 
amiftà . Il Tuo amore egli auea tutto diuifo fra l'im- 
mcnfa turba de' Bifògnofi : a cui fra l'altre 
fe mercè vfàte aprì con liberal mano vn notturno Rico- 
ucro, ouefolTclorfomminiftrato opportuno alimento 
per foftegno della vita $ e di pari agiato ripofò per com- 
penfàr col Tonno , obblio dolce de' mali , le forìerte di- 
fa uuen t u re . Non la brama di ftringer fèco vna nou ella 
amiftà col forte laccio di sì eccelfo beneficio , che mag- 
gior non fi può conferire in Terra ; pofciache , quanto 
egli fu Tempre vicino col merito al Pontificato , altret- 
tantocol defiderio ne fu Tempre lontano : e in occulta 
maniera po fe in opera cali induftric , per tener lungo da 
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se quel fùpremo grado , clic più lottili non ne aurebbe 
potute inuentar l'Ambizione per confeguirlo . DilTi in 
occulta maniera : elfcndocheinpalefèj come taluno è 
vago d'oftentar quella virtù , che in se non hà : Egli 
per conuerfo fu vago d'oftentar in se non efler quella 
virtù , che v'era per verità 3 - dico vn fanto orrore a veftir 
gli omeri di quel gran manto , il qual tanto pela , A eh ì 
dal fango il guarda . Ond'èchc riputò a sè lecita queft ' - 
vnica finzione di comparire meniamo. E però fi vide 
ferbare ad ognora vna tale indifferenza , quale non 
giunfc a concepir nèpur nell'idea l'antica Stoa $ non 
die già mai ofa ile di ipacciare in que' fuoi sì rinomati 
Saggi la Grecia . E tutto ciò in quel penofo martorio , 
cheterminò appena nell'alterno giro di due cor li inte- 
ri di lune 5 nello fpazio di cui per degno d'efTer eletto 
Pontefice, altro merito, altro nome che'lfuo, ne cor- 
fé per le bocche , nè paisò per le menti degli Elettori. 
Quindi è , ch'oue dalì'vniuerfal confentimento de' Pa- 
dri egli vdiili intimare il decreto del Cielo , che il defti- 
naua a foftener le veci d'Iddio in Terra : dopo auerein 
vano richiefti gli Elettori a volger l'animo a (oggetto 
di maggior merito $ e dopo auerein damo tentato di 
far forza al Cielo con le file lagrime } Pineuitabilnecef- 
fità d'vbbidire , a cui non lece di repugnare , gli pinfe fi- 
nalmente fuor della bocca vn tal sì , b il qual per ben in- 
tendere fùron di meftieri le vifte . 

Se Voi dunque, ò lodeuoliflìmi Elettori , non lufin- 
gò vcrun rifpetto vmano : anzi a voi tutti lo feonfiglia- 
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fono 5 e l'ignuda Virtù dell'Eletto fu Ia&la , ma vera 
voftra pafiionc il folo , ma vero wo&ro intatte 5 la fo- 
la, ma vera voftra antica, ò nouelia amicizia , lafciare 
ch'io eiclami 3 ò Virtù , che /degnando gli argomenti 
vmani , tan c oltre £ì eftende /òpra il naturai confine , c 
di tanto ibuerchia mortai pollànza , che non ci ha elo- 
quenza terrena , che potià per se intenderla , non che 
acconciamente ad altri (piegarla. - E però certo io mi 
credo, che iòlo ildiuino Spirito , chela infine , tuta la 
comprenda , tutta la goda . 

Veder Voi , òpteftanaflimi Elettori, interamente 
concordi, ed in ciò vnicamente difeordi , checiafeun 
più dell'altro amaua , ciafeun più dell'altro veneraua il 
merito dell'Eletto: del quale in Voipendca interno li- 
tigio , fè riputar ildoueuatc vn Huorno , ò ver vna Dei- 
tà ipofciadie per entro a Voi ftefli, ed al sì , edalnòdi- 
feordi fi faceano il fenfo , e l'intelletto . U primo veg- 
gcndolodegli altrui mali sì paffionato , che come pro- 
prie piangea le comuni calamità ; da quello compati- 
mento, da quello dolor dell'altrui rai&rie , affetto tut- 
to vaiano, e che non giunge a turbar la quiete de' Ce- 
lefti , cogli ca come ferma quella conclusone , sì egli è 
vn Huorno m lì fecondo per oppollo confidcrandolo ac- 
cefo di sì generata zelo in difender il diritto della Chic 
fa , che non lo fgomentaua l'incontro di qualunque più 
graue rilchio : efeorgeado a che fòco traea-coilcgato 
tutto il Cielo , il qua! a moki era noto , eh' vna volta 
fpendè viabilmente i fuoi filmini pcrièrbar intera la di 
lui autorità 5 nò affermaua , non è egli vn Huorno , è vn 
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Nume. L'vho oueruandolo conuerfar vmana mente 
con tutti i cJàpendo che curiofo addimandauaalfuo 
più ftretto Congiunto , qualunque volta gli comparala 
dauanti, quanta elemofìna aueflè quel giorno d ifpen fa- 
ta a' Poucri: Voglio dire al Tuo degniflìmo Nipote $ il 
qualpotiìedeil miglior non meno , che il maggior re- 
taggio de' fuoi magnanimi Progenitori : e qui germo- 
glia qual tenero ramo d'oro non fauolofo di quel l 'Al- 
bero , che intitolar il può l'Elemofiniero . £ però il Cie- 
lo fi feorgé tanto parziale ad elio nel concedergli il non 
vfatopriuilegio, cheda'liioi rami^ifòrga l'vmana Pro- 
bità ' in ringoiar modo propria degli ODESCALCHI . 
Veggendo dico sì curiofo il noftro Principe, il giudica- 
ua per Huomo . L'altro contemplando il coftantc te« 
norche mantencua in que' tanti giorni di Conclaue , in 
cui agitotfì l'alto a tiare della fua efaltazione 5 ed in efTì la 
fèrenità del fuo volto , la moderazion de' fuoi affetti 5 
dal grauofo incarco de' quali libero , tutto fpirito com- 
parala i correggendo l'immaginazione , auuegnache 
per Huomo al fembiante lo rauuiMe , dal Ciel difeefò 
pur nondimeno il riputaua, affin di riempier colà den- 
tro que' fortunati Chioftri dVna nouella Deità . 

Qui contro Voi ,ò Sacri Elettori , oppor porrebbe 
per auuentura taluno . Se era sì chiaro il merito dell'E- 
letto , sì concordi i voftri voti, a Voi tanta gloria elegger 
lui, a lui tanta gloria l'dfer eletto da Voi ; a erre differir 
fino al cinquantefìmo giorno vnjsì gran bene, a chi n'e- 
ra sì meritcuole, a Voi medefini , -ed a tutto il Mondo 

Cri- 
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Criltiano ? Riipondo con vrià dottrina di Seneca . Of- 
ieruò egli, che maggior diletto fperimentano i Dipinto- 
ri nel dipignere , che dopo d'hauer dipinto j riufcendo 
aderti più foaue la fatica dcllauoro , chela quiete dell'- 
operagià compiuta . Di ciò lo fteflb Morale n'infegna 
il perche s dicendo così con acutezza pari alla verità. 
*lUain opere fuooccupata folicitudo.ingcns obiettamene 
tum habet in ip/k occupinone . Non ACjue deleclatur , 
qui ab opere perfetto remouitmanum : iamfruBuartis 
fu a fruitur:ipfa fruebatur arte , cum pingeret. Or la 
gloriola Elezione , ch'ai prelènte noi celebriamo , fu 
non pur vna di quell'opere , a cui concorre il folo faper 
dell'arte; ma concorre eziandio l'efercizio della Virtù, 
ch'è di gran lunga più diletteuole , che quello dell'arte . 
Adunque non folo èfculàbile, ma è lòmmamentelo- 
deuole il Senato Apoftolico 5 lè mentre dipingea quella 
viua immagine d'Iddio , fi trattenne alquanto quali ra- 
pito in eltaS dal godimento del gran lauoro : imperoc- 
ché, non tanto ipfk fruebatur arte, quanto ipfa frue- 
batur v ir tute cum pingeret . E fapendo che ^Eterni tati 
pingebat -, credette a que' tanti Secoli, a cui rimarreb- 
be iìfruiartist&virtutisjruclut di poter innocente- 
mente fare il furto di qualche giorno , vi ipfa frueretur 
arte, fSVirtute cum pingeret . 

A Voi dunque, òdigniflimi Elettori, per tutti i lati 
conuengonlìleduc malfime lodi , che attribuir li Dor- 
iano ad vnfupremo Senato nella Elezion del fuoPrin- 
cipe,_ 

iMIU tifai* IX. 
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ripe . Il fornaio che operar poflà la Dìuina Beneficenza, 
ò per fìia gloria , ò per profitto del Mondo s quantun- 
que d'infinito potere, e d'infinita bontà ; fi è il con* 
giunger infieme con rettiffimofine l'ottimo, e J l matti- 
nilo . £ ciò da Voi opcroflì in quefla Elezione, in cui co- 
fpirando vnicamente al pubblico bene , eh e il fine ret- 
ti Aimo 5 vnifte infieme alla fuprema virtù dell'Eletto , 
eh e l'ottimo , la grandezza Pontificia , ch'è il maffimo . 

NcaltroaVoifcemar può l'alta gloria, fàluo chela 
confiderazione , che foli non la meritate , perche (oli 
non forte gli Elettori del noftro adorato Principe . No- 
(Ira è altresì la gloria 3 Noi parimente ne fummo gli 
Elettori . Mà che dilli noi ? A migliaia di migliaia nu- 
merar fè ne pouono gli Elettori . Tutto il Mondo Cri-» 
diano ne fu prima di Voi l'elettore . In lui folo antici- 
pati concorlèro i voti particolari , i voti vniuerfàli : fa* 
cendo veder, ch'ouefia nota vna fiiblime Virtù, ò vici- 
na, ò lontana, editai forza, di tal bellezza, che tutti a 
se trac gli animi , e tutti immobili in sè gli affifa j nella 
ftefTa maniera che a sè trae il ferro la calamita, quando 
ad elio è vicina ; e di pari la (Iella a sè volge l'ago , e 1% 
affifa immobile , quantunque da eifo lontana. Qual 
marauiglia per tanto fè allor che s'vdì il primo annun- 
zio della fofpirata Elezione , Roma cotanto in vifta al- 
legroni , che dalla ibprabbondante gioia argomentato 
aurebbe, chi faputo ancor non laueffe j è certo Ponte- 
fice IL CARDINALE ODESCALCHI. Qual mara- 
uiglia fe non minor fu la letizia , la qual ben torio fi 
trasfufedaRoma come da capo del Mondo a tutte T- 
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altre Parti del Criltianefino . Che più? Fin chi non 
hauealèruo, moftrauafenfo d'applaulò , di contentez- 
za. Parca rider la Terra , l'Acque allegrarti* , c'1 Cielo 
render più puro il dolce ■'colore dell'orientai Tuo zaffi- 
ro : In fine il fior di tal giubilo fembrò vn rifo dell' Vni- 
uerfo. 

Fù necelTario , che l'Elezione del Vicario d'Iddio , la 
qual toccherebbe alla Chiefà vniuerfale $ dalla medef- 
ma fi commettelTe a que' pochi Elettori , che al prefente 
conftituifeono il Tuo fupremo Senato . E ciò Angolar- 
mente, perche non potea fingerli Soggetto di virtù co- 
tanto fubìime , e sì nota a ciafcuno , che in lui tonerò per 
concorrere vniti i voti di cialcuno frasi vafta moltitu- 
dine d'Elettori . Non potea fingerli VN CARDINA- 
LE ODESCALCHI di virtù cotanto eccelfa, e sì chia- 
ria tutto il Mondo , che in lui s'vnilTe , affin d'eleggerlo 
Pontefice, tutto il Mondo . Mà ciò auuenne oraj impe- 
rocché, làoue la Chiefa quando accetta gli altri Ponte • 
fìci il fa , non con voce diretta , mà con voce dteco j 
cioè con voce tronca , c dimena , la qualrifponde alle 
voci , che rifuonano dal Vaticano per l'Elezione del Se- 
nato Apoftolico 5 in quella di cui ragiono , il fè con vo- 
ce sì alta , sìlònora , che panie non voce dicco , non 
voce rifleffa , che ridicelTe s mà voce diretta , per cui con 
nouella foggia d'eleggere il fupremo Pallore tutto in 
vno ratinato il Mondo Criftiano l'eleggeffe j accop- 
piandoti a' fegrcti fuftragi de' porporati Elettori , i pub- 
blici , e femori voti di tutta laChicla vniuerfale 5 che 
guati 
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quafi gelolà della fola lode di ricalarlo , volle anche 
quella d'eleggerlo. 

Tutto dÒ ben preuide la Fama 5 onde al primo au- 
uifo della Efàltazion del Pontefice apparecchio!!! al 
gran volo 5 per cui credette di perder la taccia d annun- 
ziati ice del fallò egualmente , e del vero : imperciocché 
ben fapea, che confegnando alla Tua trombai fonimi 
pregi del grande INNOCENZO , sì noti , sì venerati 
per tutto il Mondo : quantunque eflà nella più alta ma- 
niera rifuonar gufacene, temer potea pm torto la nota 
di maligna , che di bugiarda. E pero tra lietiiTìme ac- 
clama zi on i corfè l'Italia , la Francia , le Spagne , la Ger- 
mania , lui fra le fede , ed i giubili di quella sì vada Pro- 
uincia i la qual fi pregia che da sè riconofea la primiera, 
ed antica Difccndenza PECCELLENTISSIMA 
STIRPE DE GLI ODESCALCHI, videfol 
torbidi d'alta meni zia venirle incontro que' chiari Fiu- 
mi , e fra gli altri dolerli il Reno a nome proprio , e d'al- 
trui 1 per quella parte , che contumaci al Vaticano cor- 
reano : piangendo la fuen turata lor fòrte, troppo dura 
al prefente j mentre vantando comune l'orìgine col no- 
uello , e gloriofo Pontefice , non vantano altresì comu- 
ne la felicità di goder le fue leggi adorate con amendue 
le lpondc , a lui del tutto obbedienti . Quiui la Fama al 
fuo volo fentiua crefeer le penne , rendendofi vicina al- 
la bellicofa Polonia 5 tante volte difefà , nonmendaIN 
oro del noftro religiofiflìmo Principe , che dal ferro del 
fùo valorofulìmo Rè . 

Màfoipendi , òFama , il tuo volo j non giungi in 

C tem. 
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tempo a recar Talea noudia della fofpirataEkzione . Te 
precorfe il Cielo , il qua] ne tu il primiero annunziato- 
le } alior che die al Sa rmatico Esercito vna inafpettata 
vittoria . £ nello fteflfo tempo che Roma ebbra di gioia 
celebiaua Pdàltazionc del GRANDE INNOCEN- 
ZO 5 colà taceanitco dolorosi gli ftrepitoii gridi di 
quelle barbare Vedoue le quali tutte a brun veftitc 
piangeano su i tronchi bulli de' Joro fpcnti Conforti. 
Ma di sì lagrimeuoli (Irida, die aliò rdaron d'intorno, 
più fune fi c furono quelle che rimbombar te da lunge il 
feroce * e podcrofo Tiranno dell'Oriente. A lui , in 
vdendo ch'era diuenuto INNOCENZO VNDECI- 
MO IL CARDINAL ODESCALCHI , nome fe- 
tale alla Potenza Ottomanna, s'apprefentò la fu a Luna 
tu età rolla di fangue , e quaiì editata , qual già lì vide 
fu 1 Mar di Lepanto , quando le auuen tur ofe Naui dal 
zelanti ifimo Pontefice Pio Quinto adunate, iuiconfe- 
guironola memoranda vittoria, E gli venne in men- 
te, come allora chefciolfe quell'immeniò , e ben corre- 
dato Stuolo alla magnanima imprefà * fu incoraggiato 
da G iouan Paolo Odelcalchi Nunzio A po ftalico , da 
cui riceuctte in tale opportunità i più pregiati tefori 
della Terra , e dd Cielo . Tutto ciò Ceco fteflfo volgen- 
do il commemorato Signor de' Trad > e feorgendo. 
afeefò al trono di Piero vn Pontefice, di Pio non men 
pio, ed vna Progenie asè tanto auuerfa 5 troppo chia- 
re gli fembraron le tracce ddl'incforabilfuo fato : onde 
ipezzati , e ftrali , ed archi , e faretre , come vidni , e ine 
uitabili trofei deU'Inimico Criftiano. , torma r sSntefe i 
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più iùcnturati prdàgi fili proprio , edattefo male de' 
giorni futuri. Come de 1 giorni futuri? Già veggo pre- 
fèntequel giorno , in cui ilnoftro Santiflimo INNO* 
CENZO , (labilità la pace fra i maggiori Rè della Ter- 
ra , mouerà Ofte fedele , oltre numero , e coraggiofa 
che giungendo finnellldume ; delle trionfate fue pal- 
me, altre ne corra per formarne a se corona , dopo a- 
ucr ripiantatala Croce , fuagloriofiflìma Infegnanell'- 
adorato Caluarioj altre ne ferberà perche fòmminiftri- 
noil confueto cibo delle lor frutte a' nouelli Abitatori 
della Nitria, della Tcbaida . 

E come agcuole non riufeirà quefta , per altro arduif- 
Ama imprefa, di vincere il grande , e comune Inimico 
alnoftro miracolofo Pontefice , a cuièriufcitavna in- 
chieda tanto più ardua di vincere il proprio , e maflìmo 
Inimico, I'Efpettazione ? Di quefta non hanno i Sog- 
getti maggiori maggior Nemico . Ora il vincerla, 
quand'ella è grande 5 grande è la gloria : ma il vincerla , 
quando ella èraaffima 5 chi mai l'ottenne ? Ilnoftro 
INNOCENZO i di cui maffima auendo conceputa il 
Mondo l'efpettazione ; maflima è altresì la gloria in 
auerla di sì gran lunga fu perata . Somme cofè da lui at- 
tendeail Mondo $ ma non chetrouando voto il pub- 
blico Erario , del priuato, del proprio lo ricmpieiTe. 
Del priuato, del proprio lparfe gran fòmma di pecunia 
il dì che la fronte cinfè di tre corone . Del priuato , del 
proprio, chi'l crederebbe, inuiò reali , ed aurei foccorfi 
alla Polonia , la qua! s'io più volte nomino in quefto 
ragionamento , non tantos'aferiua alla pouertà del mio 
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dire , che non so variar le voci , quanto alla ricchezza 
dell animo del gran Pontefice , che non sa etfer vario da 
se fieno ; fe non vincendo sé fteflo , vincendo la propria 
eipcttazione . Onde in sì diuin Pontefice rinato ad vna 
nuoua , e celcfte vita , benché alberghi ancor tra' Mor- 
tali , altro afìètto vmano non fi feorge , fuorché vna tal 
gelofia , vna tal inuidia » con la qual riguarda le Tue pre- 
terite azioni j non ad altro fine che per iempre auanzar- 
le : E però d ora in ora va tanto eleuando se fopra se , 
ch'iopouodirdilui , e con verità di gran lunga mag- 
giore , ciò che il Poeta teologo cantò di folci , la qual 
Vide nel Cielo di sì vantaggiata bellezza , da quel che 
dapprima vagheggiata auca quagiù in Terra . ■ 

Vincer p arcami più se (lena antica, 

Che tutte t altre qui, qaand'ella c'era. 

Chi mai vide che lacafad'vnPriuato arricchiife quella 
d'vn Principe fupremo ? Torre a'/uoi per dar al Pubbli- 
co, chi può comprender , chi può lpicgar sì gran pregio? 
Dunque poco io dilli , quando augurai che tbiTe per ipc- 
gner l'Infedeltà, ed intimar la morte ai rinafeen ti capi 
dell'Idra dell'Errila. Ora innalzando a più alca meta 
gli augurj i diciamo , che alla fua Monarchia nafeeran 
nuoui Mondi , per elTer da lui conuertiti alla Fede 5 e 
che rimarrà priuo l'Inferno di nouelli tributi . Arrida il 
Cielo a i noftri voti $ i quali in alto porgemmo è vero § 
ma io dirò con colui 

- 

Magna 
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• Magna quidem fupert petimtts , fed debita Tetris. 
Pro tanto <\u* frnt improba nsota Dtoì 

Dòita Terris , perche la Terra con tanta fùa lode l'ac- 
cettò , l'elciTe. Debita C«lo ì perche il Cielo con tanta 
fu i giuria a noi il diede . Il Cielo adunque è tenuto ad 
auuerarei miei voti; Il Ciclo, di cui tutta è la gloria dì 
sì celebrata Elezione . Io sò , che di qualunque Pontifi- 
cia Llczionelagloriaè del Cielo , che n'èilpotifTìmo 
autore 5 ond'altri dir potrebbe frase , queftac lode co- 
mune . Eh ch'io non attribuito lodi comuni ad Ele- 
zione tanto fìngoLue , tanto ftraordinaria : e faueilo fo- 
lamente di quella gloria fpezialc , di cui li è dimoftrato 
al prefentc il Cielo sì auaro , che in particolare , e non 
vfàta maniera l'ha voluta tutta perse , e colà era da lui . 
Quindi è ch'io apertamente confetto , che non potei 
fenza mecoftclTo adirarmi vederein quel giorno 5 in cui 
il noftro nouello Pontefice coronò col triregno 1 eccel- 
fa fronte 5 arder fecondo l'vfo nel .Sacro Tempio quella 
momentanea, e vii Mamma , e gridarti $ fic tranfit glori*. 
Mundi . Sic tranfit gloria Mundi ? Quando la gloria è 
del Mondo è vero , il concedo. Ma quando , come al 
prt f. me , la gloria è tutta del Cielo , e ch'io poeto dir 
con verità 

State 0 Cieli a veder U gloria* Voftr* 
è falfo , il niego . Sì che più veramente douea gridarli $ 
non fu tr/inft gloriai Cali . 

N 1 m fuole il Ciclo per lafciarc in vn chiaro ofeuro la 
nodia lede , in proua ch'egli ci regga , prcflarca noi te- 
ftimo- 
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ftimonianze miracololc : concioflìecofà che in talguifà 
anoi chiuderebbe feconde infìeme , e preziofè miniere 
di merito , Ma neHa creazion d'INNOCENZO VN- 
DECIMOj quali più vago di confonderei Mi/creden- 
ti» che d'aumentar la noma virtù 5 hà voluto eziandio 
co' miracoli render palefe eiTeregli l'autor di cai/opera. 
E non fente forte di miracolo la pellegrina maniera, 
con la qual s'è conchiufà laprelente Elezione , all'op- 
pofto di quante , ò ne racconti l'Iftoria , ò viua nell'al- 
trui ricordanza ? Di tutte l'altre fu vita il iegreto > di 
queftafòlafù vita il pubblico grido . 

I regreti degli huomini fono diflìmiglianti in ciò da 
quegli d'Iddio, ed è parola diuina, a Che buono è il tener 
alcofo l'arcano del Rè* ladoueonoreuol cofa è il ren- 
der manifcfte le operazioni d'Iddio : imperocché al Rè 
torna in acconcio il tener afeofo il proprio Iegreto $ 
ora, perche ciò ch'egli intende , alla fua debolezza non 
fia impedito s ora , perche ciò ch'egli intende , non fia 
argomento della fua maluagità . Non così gli arcani 
d'Iddio i a cui, perche onnipoten te non ci hà portanza, 
la qual fi opponga 5 a cui, perche ottimo ogni opera- 
zione vale a far sì che confèguiica la iomma gloria . Or 
chi non vede elTer apertamente del Cielo tale Elezione ? 
Tutte l'altre per condurle a buon fine conuenne fèmpre 
fin dal principio tenerle occulte. Quefta fòla per con- 
uerfò hà fòrtito felice il fuo fine , con renderla ad ogno- 
ra fin dal principio palefe. E manifeftoffi cofa del Cie- 
lo, da che non v'ebbe sì valida forza terrena , la qual 
foflè 
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(offe bafteuolca porre oftacolo alla di lei esecuzione; uè 
sì perfida calunnia Infernale , la qual folle valcuolc ad 
inforcarne la gloria . 

' Aia del primo miracolo è affai maggiore il fecondo . 
E Volgar dettato , che la concorde voce del Pòpolo ila 
ranella del Cielo 3 imperciocché non (èmbra potàbile, 
che aitte rendano vn iuono tanto conforme le ai diucr- 
fecorde degli anetti vmani , onc non fieno tocche in- 
ternamente dai la medciima mano» la oualnoo duo ci - 
fcf altra, fàluo chela Diuina. E quindi è, cheque* prin- 
cipj , che fono vniucrfalmentc impreffi ne* noftri ani- 
mi , c fon comuni ad ogni Nazione , fieno certamente 
della Natura; cioè d'Iddio. Là oue d'altra maniera ac- 
cade , per ammacftramcnto del Filofofo , alle voci , ò a 
gli Idiomi con cui fàuelliamo j i quali , perche dipendo-' 
no dalnoflro arbitrio, fono diuerfi in qualunque Na- 
zione. Pofto vn tal fondamento $ Chi negherà eflerc 
flato vn miracolofo inftinto del Cielo qua conienti* 
mento così conforme , e sì vniuerfàle 5 non blamen- 
te de' Padri in fàgrincar ogni altra loro priuata pafr 
(ione per elegger il noftro gloriollflìmo Pontefice ; 
màj eziandio di tutte le Nazioni fra se contrarie , de' 
maggiori Principi , de* ma/limi Rè fra loro diicordanri 
ed armati l'vn conerà l'altro ? P quefto miracolo in 
qualche maniera fimilc a quello , che interucn ne nella 
conuerfione del Mondo. Ciò fu che aucndo tutte le 
Nazioni i loro Idoli particolari j pur nondimeno, len- 
za venir fòfpintc da vcrun particolare interrite , anzi 
con intexeffi interamente oppofti , dalla fola forza on- 

nipo- 



nipotcnte fiirono indotte , ad onta de' mede fimi loro 
Idoli ariconofeere vna Fede diftruttiua de' medefimi 
loro Idoli. 

Nè qui la vena feccò de' miracoli $ ma in sì grand % 
vopo del Mondo , la Diuina Beneficenza produlTe il ter- 
zo , il qual giuftamente può intitolarli il mafllmode' 
commemorati miracoli . Il Senato Apoftolico volea 
elegger a Pontefice il noftro Santifiimo Principe . Tut- 
to il Mondo il chiedea.- Lui chiedeano di Ottimi 5 e lui 
come l'ottimo chiedeano eziandio i Peflìmi ; Chiedean- 
lo le fue Virtù congiunte a quel le de' Sacri Elettori, ch'c 
la fòmma dell'ottimo.* Chiedeanlo le colpe delfecolo 
pi efen te , ch'c la fomma del peflìmo , Egli fòlo se non 
volea per Pontefice. Quindi feorgendo contro se vni- 
to il Senato Apoftolico , il Mondo intero , ed ancor le 
proprie , ed amate fue virtù 5 altro rifugio a lui non ri- 
male , che far ricorfò al Cielo 5 affi n che non confèn tii- 
fe , ch'egli folte eleuatoalla fu prema Dignità • Tremò 
la Terra a tal preghiera , veggendofi in forfè di correre 
vn ri fchi o eguale a quello , che coi fo aure b he, oueper 
iòuerchia mo delti a il Sole aueflè riattato di fplendere in 
Cielo 5 contento d'imprigionar {blamente in Delo fu a 
picciola Patria il luridiffimo Carro. Ammirò il Ciclo 
lanouità dell'intento di cotal voto $ il qual eolafsu giu- 
gnendodi sì pellegrino merito adorno , e cotanto per 
laviariiplendente: quantunque dalla Terra afecndeffe', 
per poco non dilli iti inuidiato dal medefimo Cielo. 
Sembraua dall' vn de' lati , che l'efimie virtù del noftro 
Principe oppoftcallafua eroica vmiltà , non altri che 



Digitized by Google 



2S 

lui richiedelTcro per Pontefice. Sembraua dairaltro, 
chea ciò oftaflero le graui colpe del Mondo. Mà la 
Diuina Bontà , di cui è il rimirarci noftri vizj $ non co- 
me noftri vizj , mà quali noftri bifogni $ (è sì che i no- 
ftri vizj medefmi aggiungertelo forza alle preghiere 
delle fiie Virtù : sì che concorfero le Tue Virtù a richie- 
derlo Pontefice , porgendo lor fuppliche all'eterna Giu- 
ftizia 5 i noftri vizj porgendo, come noftri bifògni , lor 
fuppliche all'eternai Mifericordia . E però fè tofto il 
Cielo l'auuenturofodecreto , c*hc regnar doueire Ponte- 
fice INNOCENZO VNDECIMO. Oqucfto per ef- 
fetto può dirli miracolo . E notifi s'egli fù grande , eh c 
la prima volta , che Iddio abbia pofto mano a sì fatto 
miracolo , qual'è il non cfàudire vna preghiera , e la più 
intenfa, che formaile nel cuore il Santo CARDINALE 
ODESCALCHI. 

Varj per tanto , e ftupendi furono i miracoli operati 
dal Cielo per la creazione del noft ro Pontefice . Mà ol- 
tre a ciò porgere accefi voti a lui dobbiamo $ affinchè fè 
miracolofamente creò , mir acolo/àmen te conferui an- 
cor lungo tempo l'alto fé nuouo Miracolo , il qual po- 
c'anzi' apparue al Mondo 5 facendo sì eh dio non ila 
vno di quelli , che talora Iddio folamente ne moftra , 
poi fèl ritoglie , per adornarne il Cielo , che in sì torni- 
noli auuem menti fi ta bello del pianto noltro. 

Come miracolo fento chi oppone $ perche deell ri- 
conofeerper miracolo , che duri lunga ftagione il no- 
(ho glorioflnimo Principe ? Noi donò il Ciclo al Mon- 
D do 

4 Strare* nell* x.?*rtt Stntttt 
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do per «paratore del Mondo * Or fe mentr'cgli è tut- 
to intefo a formar l'aureo fimulacro del la pubblica feli- 
cita > c degli opportuni inftrumenti , altri ne ha pretti , 
altri ne apparecchia 5 fe mentre viene a' ferri , e batte, e 
dirozza quclch'c nella Chiefa più informe > fc mentre 
grauidahà la mente di quelle grandi idee, cheimpreue 
in lui la maiuraa , e laprimicra Idea, e M'Opera ticn U 
mano : ne d'altro egh arde , che di dar compimento al 
lòfpiratolauoTO Iddio a lui d'iinprouùo fermane il 
braccio conrro la comune efpcttaziooe, e'1 prò vniuer- 
fole del Mondo 3 quefto si che fèmbrerebbe miracolo . 
Dunque tanto è fallo ch'a miracolo attribuir dobbia- 
mo la fpe rata lunghezza della vira. del noftro Fonceficei 
che per conuerfo come miracolo anno aerar fi potrebbe 
s'egli non viueffe per lungo tempo 5 il qual fempre iàrà 
breuiflimo per le bifbgne del Mondo « 

Fotte ftringe l'argomento : Ma ciò nonostante io 
tornoa replicale arditamente 5 lènza miracolo, e gran- 
de ancora, non può per molt anni regnare al Mondo 
INNOCENZO. Quell'INNOCENZO sìlaborioio 
nelle fue cure, sì operaio [nel fùo zelo , sì pio verfo gli 
altri , sì crudel verfo se fteùo 5 per modo che fenza orro> 
rernirarnonpoihamo , ch'egli quanto per altrui regge/ 
con ferma delirale bi lande d'Aftrca 5 altrettanto vfi 
contro se fteiTo ingiuftizia, in far fante ingiurie all'inno- 
cente fuo fianco . Che quanto del proprio ad altri è li- 
berale > altrettanto del pubblico auaro ha con sè ftelTo » 
Che con quanta lode di moderazione rifiuta il fupec* 
fluodcUepompei con altrettanta virtuolà intemperan- 
za 



Digitized by 



za riculi di chiuder gli occhi al ncceflfar io ripofo . Que- 
gli occhi aflcgnati al Mondo per vigilare alla fallite co- 
mune , alla propria ei non sa volgere 5 ne fi ricorda , che 
nella propria ftà riporta la fàlute comune . Onde quel- 
la sì acceia carità f per cui ranco s'infiamma a noftro 
prò » e che in lui più amiamo > come la fomma delle fue 
virtù, vcggendoreadclfuonocumcntojdaluipiùdel- 
1 altre veder vorremmo lontana. * 

Votttm m amanti nouum e fi : Vellem auodamamus akeffet. 

Inqueftofoloil noftro Santiflìmo Pontefice non 
adempiei voti vniueriàli ; in non temperare k (uè virtù. 
In altri Principi fi dcfideradi veder moderati iloio vizjs 
nel noftro di veder moderate le fuevirtù. Quefta Ttt^ 
toria farà per lui la più malageuole , la più ùnguinok ; 
imperocché la lua virtù tant'ako afeende » che fuor di sè 
non hà contrailo degno di se. Fin ora gran lode ha 
meritata con vincer se , accrefeendo le fue virtù : ora a 
lui riman di confeguire vna lode di gran lunga maggio- 
re , nel vincer se con moderar le fue virtù . Qucfta farà 
per lui vna pellegrina vittoria > ma di tutte l'altre più 
gloriofà , perche di tutte l'altre a Noi più profitteuole . 
E le fin qui io hò dimoftrata la gloria , che il Cielo hà 
confèguita per lui : egli è tenuto a non contraddire a 
tutto ciò , con far sì clic il Cielo la perda , per vedejé 
Noi più dannofà quella Virtù , che al Cielo è più cara . 
Se non altro a ciò I l'i riduca il fapere „ che Ce amiamo gli 
altri Principi perche Iddio ce fi dà 5 effo all'incontro è 
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vn tal Principe, il qual fa che amiamo Iddio , perche ce 
l'ha dato. 

Quello è tutto quello , che io hòfàputo delineare 
intorno allamiracolofa Elezione del noftro SANTIS- 
SIMO PONTEFICE j per la quale fàrcbbonfi richiedi 
colori non pure oltremarini , mà oltremondani . Io 
promifi di tacerle lue lodi , per la cagion da me riferita 
fui principio del mio dire , e fedelmente l'ho attefo 5 ar- 
duiflìma inchieda per verità 5 mà impoffibil quella d - 
impedire, che l'accorgimento dichìm'alcolta, dalT- 
euidenza delle mie premeile non abbia colta come 
neceiTariaqueftaconfeguenza. Dunque , qual farà in 
se ftelTa quella fulgidi/lima luce , fc il iòlo riuerbero del- 
l'alba ma, non del meriggio , ha potuto arrecare tanta 
chiarezza di gloria al Senato A poi! oli co , al Mondo 
Olibano, a tutto il Cielo . 




Vidit Andreas Vaba P % C. 
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